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Preghiera di fratel Alois al termine del consiglio annuale della comunità di Taizé

Lode a chi dona

TAIZÉ, 4. «Noi ti lodiamo per tutti
coloro che dedicano la propria vita
ai più poveri, agli esclusi, agli stra-
nieri. Consentici di essere come loro
e fai sì che, nei grandi sconvolgi-
menti delle nostre società, l’app ello
della nostra regola risuoni ancora
più forte in noi: “Sii presente nel
tuo tempo”». È un passaggio della
preghiera pronunciata da fratel
Alois, priore di Taizé, al termine del
consiglio annuale della comunità te-
nutosi dal 26 al 31 gennaio. Alla
conclusione, come tradizione, è stata
poi recitata una preghiera comune
seguita dal gesto della prostrazione
a terra in segno di umiltà e di con-
segna totale della propria vita a Dio.
«Gesù Cristo — ha esordito fratel
Alois — ti lodiamo con tutto il no-
stro essere. Tu ci riveli pienamente
ciò che il nostro cuore non avrebbe
osato immaginare: Dio si dona a noi
come misericordia; attraverso lo Spi-
rito santo non smette di amarci e di
venirci in aiuto». In questo modo,
«ci rendi liberi di cercare con tutta
la nostra immaginazione come testi-
moniare il dono che ci fai. Sì, vor-
remmo che la nostra vita fraterna
fosse un riflesso della tua misericor-
dia, a Taizé come nelle nostre frater-
nità sparse nel mondo. Perciò tor-
niamo costantemente alla lode, che
si espande con queste parole che
concludono il Salterio: “Tutto ciò
che respira, ogni soffio lodi il Si-
g n o re ”».

Il priore ricorda l’importanza del-
la gratuità, sia nella vita personale
che in quella comunitaria: «Senza di
essa la gioia di vivere svanisce, con
essa non abbiamo paura delle fragi-
lità della nostra esistenza». E, rivol-
gendosi di nuovo a Cristo, prose-
gue: «Per seguirti, ci inviti a sempli-
ficare ciò che può esserlo. Mostraci

ciò che è veramente importante fra
tutte le chiamate a noi rivolte. Allar-
ga i nostri cuori affinché abbiamo il
coraggio della misericordia, nella
nostra vita comune e con tutti colo-
ro che tu ci affidi. Tienici svegli e in
allerta per approfondire sempre più
la comprensione del tuo mistero e
del mistero della nostra umanità.
Che la nostra fede ritrovi sempre la
freschezza del Vangelo. Sì, sia loda-
to Gesù Cristo. Per affrontare le sfi-
de, quelle piccole come quelle gran-
di, della vita quotidiana, ci ricordi,
durante tutto l’anno che comincia,
questa beatitudine: “Beati i miseri-
cordiosi, perché troveranno miseri-
c o rd i a ”».

Fratel Alois ha quindi concluso
recitando una nota preghiera di fra-
tel Roger, fondatore della comunità
di Taizé: «Per te, Cristo, accettare di
perdere tutto per possederti — tu

che ci hai già afferrato — è abbando-
narci al Dio vivo e pregare con te:
“Padre, non quello che voglio io, ma
quello che vuoi tu”. Rinunciare a
tutto per vivere di te, Cristo, è una
scelta coraggiosa: lasciare se stessi
per non seguire più due strade alla
volta, dire no a ciò che blocca il no-
stro cammino alla tua sequela, e sì a
ciò che ci conduce verso te e, attra-
verso te, verso coloro che tu ci af-
fidi».

In occasione del consiglio annua-
le della comunità, molti fratelli resi-
denti all’estero sono tornati in Fran-
cia e hanno approfittato per effet-
tuare visite di amicizia in molti luo-
ghi istituzionali e associativi. Una di
queste visite è stata fatta, sabato 30
gennaio, a Cluny, vicinissima a Tai-
zé. Accolti da padre René Aucourt,
vicario episcopale della diocesi di
Autun, i fratelli si sono riuniti nella

chiesa di Notre-Dame per una pre-
ghiera comune di pace. «Siamo feli-
ci quando andiamo a Taizé, ma sia-
mo felicissimi di accogliervi qui», ha
detto Aucourt, citando successiva-
mente un estratto dal libro di Sabi-
ne Laplane Frère Roger, de Taizé.
Avec presque rien.

Fra i prossimi eventi legati alla
comunità, un posto di rilievo occu-
pa il pellegrinaggio a Bucarest — da
mercoledì 27 aprile a lunedì 2 mag-
gio — per celebrare la settimana san-
ta e la Pasqua con i fedeli ortodossi.
Su invito del patriarca Daniel, il
priore e altri fratelli si recheranno in
Romania accompagnati da un grup-
po di centocinquanta giovani prove-
nienti da tutta Europa e non solo.
Sarà l’occasione per scoprire la vita-
lità delle parrocchie ortodosse e per
parlare delle sfide che accomunano
le varie realtà cristiane.

Preoccupazione per la legge sulla blasfemia in Pakistan

In pericolo la tutela dei non islamici

Si terrà a Monaco di Baviera il quarto incontro internazionale di «Insieme per l’E u ro p a »

Unità possibile
di GI O VA N N I ZAVAT TA

Incontro, riconciliazione, futuro:
delle tre parole-chiave che com-
pongono il tema del quarto even-
to internazionale di «Insieme per
l’Europa» — dal 30 giugno al 2
luglio a Monaco di Baviera — è
soprattutto la seconda a identifi-

carne gli obiettivi. L’i n c o n t ro
porta alla riconciliazione, ed essa
apre al futuro, ma, a un anno dal
quinto centenario della Riforma
protestante (com’è noto anche
Papa Francesco parteciperà alle
celebrazioni intervenendo a una
cerimonia congiunta fra la Chiesa
cattolica e la Federazione lutera-
na mondiale in programma a
Lund, in Svezia, il 31 ottobre
2016), la parola «riconciliazione»
acquisisce carattere di urgenza:
«Cinquecento anni di divisioni —
spiega Diego Goller, segretario
generale per l’Italia di “Insieme
per l’E u ro p a ” — sono abbastanza,
direi troppi, anche perché l’unità
è visibile, possibile. Lo stiamo

sperimentando da oltre quindici
anni nell’insieme di comunità e
movimenti di varie Chiese. Ed è
nato in noi un grande desiderio
dell’unità fra tutte le confessioni
cristiane».

Goller, per anni responsabile
del movimento Gen (Generazio-
ne nuova), espressione giovanile
dei Focolari, sottolinea l’imp or-

tanza dell’incontro in terra tede-
sca nella prospettiva della ricor-
renza dei cinquecento anni della
Riforma: «Tireremo la volata, per
usare un termine ciclistico, e, vi-
ste anche le personalità che inter-
verranno dal 30 giugno al 1° lu-
glio al congresso e il giorno suc-
cessivo alla manifestazione pub-
blica a Monaco, anticiperemo in
qualche modo i grandi avveni-
menti previsti nel 2017». Al con-
gresso, occasione per valutare i
frutti del cammino intrapreso da
«Insieme per l’Europa» e indivi-
duare le modalità per offrirli alla
società, è prevista la partecipazio-
ne, fra gli altri, dei cardinali Peter
Kodwo Appiah Turkson, presi-

dente del Pontificio consiglio del-
la giustizia e della pace, Walter
Kasper, presidente emerito del
Pontificio consiglio per la promo-
zione dell’unità dei cristiani, e
Lluís Martínez Sistach, arcivesco-
vo emerito di Barcellona. Alla
manifestazione dovrebbero essere
presenti il cardinale presidente
del Pontificio consiglio per la
promozione dell’unità dei cristia-
ni, Kurt Koch, il cardinale
Reinhard Marx, arcivescovo di
München und Freising e presi-
dente della Conferenza episcopa-
le tedesca, il vescovo evangelico
Frank Otfried July, vicepresidente
della Federazione luterana mon-
diale, il segretario generale del
Consiglio ecumenico delle Chie-
se, reverendo Olav Fykse Tveit, il
vescovo luterano Heinrich Bed-
ford-Strohm, presidente della
Chiesa evangelica in Germania, e
il metropolita ortodosso romeno
Serafim Joantă. Sono attesi mes-
saggi da Papa Francesco e dal
patriarca ecumenico Bartolomeo.

«Insieme per l’Europa», allean-
za sancita l’8 dicembre 2001 a
Monaco di Baviera, prima nella
chiesa evangelica di San Matteo e
poi nel duomo cattolico, è com-
posta oggi da oltre trecento mo-
vimenti e comunità di varie Chie-
se cristiane, desiderose di testimo-
niare che l’unità è possibile ora,
vivendo il comandamento nuovo
di Gesù (Giovanni, 13, 34), e che
l’amore reciproco è il segno di ri-
conoscimento dei discepoli di
Cristo. Vi aderiscono, solo per ci-
tare alcune realtà, Azione cattoli-
ca italiana, Comunità di
Sant’Egidio, Movimento dei Fo-
colari, Rinnovamento nello Spiri-
to Santo, Associazione Papa Gio-
vanni XXIII, Comunità cattolica
Shalom, neocatecumenali, cari-
smatici, le comunità francesi
dell’Emmanuel, di Chemin Neuf,
di Taizé. Le prime due grandi
manifestazioni sono datate 2004 e
2007 e si svolsero a Stoccarda,
mentre il terzo appuntamento (a
Bruxelles e in altre centocinquan-
tadue città del continente), nel

2012, ha ampliato ulteriormente
gli orizzonti. «Oggi forse più di
prima — spiegano i responsabili —
si evidenzia il progetto di “Insie-
me per l’E u ro p a ”. In un momen-
to di particolare crisi, con le nuo-
ve sfide costituite dai profughi,
dal terrorismo, dalle tendenze
all’isolamento e alla separazione,
i quindici anni di esperienza
dell’alleanza possono mostrare
chiaramente che l’unità è possibi-
le, se si pone a base la riconcilia-
zione». Unità e riconciliazione
che Chiara Lubich, fondatrice dei
Focolari, rappresentò nel marzo
2000 partecipando al convegno
dei responsabili dei movimenti
evangelici tedeschi. Fu lì che si
aprì la strada alla nascita di «In-
sieme per l’E u ro p a » .

Sarà soprattutto la manifesta-
zione pubblica di sabato 2 luglio
a testimoniare la possibilità della
fratellanza tra i popoli e l’unità
dei cristiani, attraverso la riconci-
liazione tra singole persone,
Chiese, nazioni, e il patto d’amo-
re scambievole nello spirito del
Vangelo: «La visione dell’unità
non è uniformità o livellamento
ma la composizione delle peculia-
rità culturali, religiose e regionali
dei popoli europei in un insieme
riconciliato. Dove si realizza
l’unità nella diversità, come ha
detto Papa Francesco il 25 no-
vembre 2014 al Parlamento euro-
peo di Strasburgo, Dio è all’op e-
ra e porterà l’Europa a vincere le
sfide di oggi, ad avere un futuro,
a divenire luogo di pace, giustizia
e fratellanza, punto di riferimento
per tutta l’umanità».

In vista dell’evento, comunità e
movimenti stanno collaborando
alla realizzazione di diciannove
forum tematici e di sedici tavole
rotonde utili a verificare, tra l’al-
tro, come si sono concretizzati i
“7 sì” con cui si concluse l’incon-
tro del 2012: “sì” alla famiglia, al-
la tutela della vita e del creato, a
un’economia equa, alla solidarietà
con i poveri e gli emarginati, alla
riconciliazione e alla pace, al be-
ne delle città, alla fratellanza.

La comunità anglicana in Australia per i migranti

Ogni chiesa
un rifugio inviolabile

CANBERRA, 4. Ogni chiesa è un
santuario inviolabile alle autorità ci-
vili. Richiamandosi all’antico prin-
cipio del diritto d’asilo la comunità
anglicana di Australia si è offerta di
ospitare centinaia di migranti che il
Governo vuole deportare sull’isola
di Nauru, Stato insulare della Mi-
cronesia, e in altre isole al di fuori
dei confini nazionali. Una disponi-
bilità che arriva poche ore dopo la
decisione dell’Alta Corte, secondo
cui è «legittima» la decisione di
spostare i richiedenti asilo dal terri-
torio nazionale all’isola della Micro-
nesia. Il gruppo in questione è
composto da più di 260 persone,
fra cui 37 bambini.

Il primate anglicano Peter Catt
ha dichiarato che le chiese prescelte
— una decina, fra cui la cattedrale
di Brisbane — stanno «reinventando
l’antico concetto di santuario-rifu-
gio, con diritto di asilo. È vero che
si tratta di una definizione ancora
non riconosciuta dalla nostra legge,
e credo che se le autorità dovessero
scegliere di entrare nelle chiese e
portare via le persone con ogni pro-
babilità sarebbe una mossa legale».
Tuttavia, aggiunge, «si tratta di una
questione morale, e non farebbe
buona impressione. Non penso che
qualcuno voglia osare tanto».

La stragrande maggioranza dei
migranti che cerca di raggiungere
l’Australia via mare vie-
ne fermata e portata nei
centri di detenzione del-
la Papua Nuova Guinea
o di Nauru. In partico-
lare, l’isola di Manus, in
Papua Nuova Guinea, è
nota per la situazione di
tensione che vi si è crea-
ta a motivo delle ondate
migratorie. Anche una
commissione del Senato
australiano ha definito
le condizioni di vita
sull’isola di Nauru «pe-
ricolose» per i bambini.

Secondo la legge, i
migranti non possono
essere accolti in Austra-
lia neanche se vengono
ritenuti rifugiati politici
o civili. Una legislazio-
ne, dunque, molto
aspra, condannata anche
da numerose ong uma-
nitarie. Sul tema è inter-
venuto anche il portavo-
ce della Conferenza epi-
scopale australiana per i
temi dell’immigrazione,
il vescovo Vincent Long,
il quale ha rivolto un
appello al primo mini-
stro Malcolm Turnbull e
al ministro per l’Immi-

grazione Peter Dutton, affinché
mostrino «compassione e misericor-
dia» nei confronti delle famiglie dei
migranti e «non agiscano in modo
tale da arrecare loro altre sofferenze
oltre a quelle che già hanno subi-
to». La Chiesa cattolica, ha aggiun-
to il presule, «si oppone alla deten-
zione», anche a quella «oltreconfi-
ne», perchè «tale risposta politica
non rispetta la dignità delle perso-
ne» ed «è preparata a collaborare
con altre organizzazioni della co-
munità a fornire assistenza ai richie-
denti asilo». In occasione dell’8
febbraio prossimo, giornata interna-
zionale di preghiera contro la tratta,
la Conferenza episcopale ha rivolto
un appello a intraprendere azioni
efficaci per contrastare anche que-
sto fenomeno.

A fianco delle comunità religiose
si sono schierati migliaia di austra-
liani, che sono scesi in piazza con-
tro la deportazione di migranti. Mi-
sha Coleman, rappresentante del
gruppo di attivisti cristiani pro rifu-
giati, ammette che «sarà difficile
spostare fisicamente i richiedenti
asilo dai centri di detenzione alle
nostre chiese, ma potremmo riuscir-
ci». Da parte sua, il ministro Dut-
ton, ha dichiarato che i cristiani
«hanno il diritto alle proprie opi-
nioni, ma non sono al di sopra del-
la legge australiana».

LAHORE, 4. La Chiesa in Pakistan e
esponenti di altre comunità cristia-
ne hanno condannato con fermezza
la proposta di revisione delle leggi
sulla blasfemia da parte del Consi-
glio per l’ideologia islamica. È viva
infatti la preoccupazione, ha detto
padre Emmanuel Yousaf Mani, di-
rettore della Commissione giustizia
e pace della Conferenza episcopale
pakistana, che tale riforma possa
portare «a un ulteriore inasprimen-
to» delle sanzioni a carico dei non
musulmani, i quali sono già troppo
spesso vittime di episodi di violen-
za e di procedimenti giudiziari stru-
mentali. Il timore, inoltre, è che
venga eliminata anche la possibilità
di proporre appello.

La proposta di revisione della
legge sulla blasfemia viene da
Muhammad Khan Sherani, capo
del Consiglio per l’ideologia islami-
ca, organo costituzionale incaricato

di fornire parere in merito alla con-
formità delle leggi dello Stato ai
dettami del Corano e della Sunna.
Secondo Sherani la legge in que-
stione dovrebbe essere affidata
all’esame del Consiglio: «Su questo
tema — ha detto — ci sono differen-
ti opinioni tra i religiosi. Per questo
il Consiglio può affrontare con se-
rietà la materia e dire se è necessa-
rio confermare la legge, inasprirla o
ammorbidirla».


